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AVVERTIMENTO 
DEL TRADUTTORE. 



ARrivato efiendo a quefta 
Pubblica Biblioteca di 
Padova, dove io ho la fortu- 
na di fervire, un foglio pub- 
blicato per ordine del Rè di 
Francia, contenente un meto- 
do fpocifico per curare quella 
fpecie di Vermini, che fi chia- 
mano Tenie o Vermi Solitarj, 
ho firmato vantaggiofo di co- 
municarlo al Pubblico nella 
noftra lingua, acciò ogn' uno 
per l'avvenire poffa con fran- 
chezza e fondamento intra- 
prendere la guarigione di que- 
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fta malattia , la medicina del- 
la quale fino ad Ola fa il piii 
delle volte vana, o incerta e 
cafuale, o molto difficile. Vi 
ho aggiunte alcune autorità , 
e notizie con una mia ofler- 
vazione, attinenti a quefto ar- 
gomento che fono feg.iate con 
afterifchi, e numeri romani . 
Le altre note chiamate con 
lettere fono della relazione 
tradotta dal Francete. 



Sua 



Sua MxESTA'ha deliberato di far acculilo 
d' un rimedio celebre contri» le Tenie a 
Vermi folitarii, che la Signora Nouilif 
dopo la morte di Tuo marito praticò 
per veni' anni in grati numero di inal i- 
ti, e Tempre con prontiffimo, e Felicilìì- 
mo efito . Noi damo Itati incaricati dal 
Signor Turgot Controllor Generale del- 
le Finanze , e dal Signor Trudaine d* 
efaminarlo, e di fperimcniarìo ; e tro- 
vandolo degno della fu* celebrità , dì 
pubblicarlo. 

PREPARAZIONE 
De' malati.. 



V^/ run'altra preparazione, le non chi 
di far prendere per cena , feti' ora 
dopo un pranzo ordinario una panatila 
fatta net modo feguente. 

Si prenda una libra e mezza d' accjuj , 
due o tre oncie di ^butirro irefeo , e due 
oncie di pane tagliato in pìccoli pezzi, vi 
fi aggiunga del fale che badi a condirla , 
e fi cuoca tutto a buon fuoco titnovendo-. 
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la-fps&o, fino a tanto che fia ben legata 
e ridotta a panateli» . 

Un quarto d' ora dopo all' incirca fi 
daranno al malato due bifcotiini di me- 
diocre grandezza, ed un bicchiere di vino 
bianco puro, o con acqua, o dell'acqua 
pura, fé il malato non è (olito a bsver 
vino . 

Sa il malato in quel giorno non avelTe 
avuto fcarico di venire, o folTe «fidente, 
o {oggetto a ftitkheiza, gli fi fari pren- 
dere un quarte d'ora, o. mezz'ora dopo 
h cena il feguente lavativo. 

Prendali un buon pugillo di foglie di 
Malva e di Altèa , fi tacciano bollire in 
mezza pinta, o ott oocie d'acqua, vi lì 
aggiunga un poco di fai comune, alla co- 
latura fi rtiefvhino due onde (foglio, d'Oll« 
va. 

METODO 

DELLA CURA. 

Alla mattina fufoguente, otto o nove 
ore dopo la cena , fi da al malato Io 
fjecifico feguente. 

Prendanfi tre dramme dì radice dì Felice 
jnafchia (a) ridotta in polvere finilGma ; 

fi 
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fi mefchi a quattro b Tei oncie' d' acqua 
. Oliata di Felice o di fiori di Tiglia, e 
£ facciano bere al malato , rtfciacquanda 
il bicchiere due o tre volte con la ftefTa 
aqua , onde non redi più di quella poi- 
vera ne nel bicchiere , nè nella bocca . 
Per li ragazzi fi diminuifee d'una Dram- 
ma la dofe della polvere. 

St il malato dopo la prefa di quella pol- 
vere avene qualche naufea potri maflicare 
un poco dì Cedro confettato, o qualche al- 
ira cofa] che gli ("migrata , o rifeiacquarfi 
la bocca con qualche liquore , 'avvertendo pe- 
ro di non inghiottirne parte alcuna; ref- 
pirera altresì per il nalo 1' odore d' un 
buoi aceto: e fé malgrado a tutto ciò 
egli avelfe de' ritorni della polvere, e del- 
le voglie di rigettarla, e che ne afeen- 
delle fino alla bocca , egli la rimanderà, 
addietro , e farà quanto può per tenerla 
nello (fornace . Finalmente s' egli folle 
forzato a rigettarla o tutta o parte, ri- 
pigliera tolto che fiano ceffate le nau- 
ite una feconda dofe della fletta polvere , 
eguale alla prima. 

Due ore dopo che il malato avrà prefa 
la polvere, gli fi darà il feguente bocco- 
ne. 



P;endjnfi di Panacea (*) mercuriale y e ci 

Relìna fecca di Scammonea d' Aleppodi ciaf ■ 
chiduna dodici grani : di gomma gotta cinqut 
grani : fi faccia di quefte ire droghe polvere £- 
inflima,! incorpori con quantità fuftìcience 
di Goofezion di Giacinto, e fe ne faccia 
un boccone di mezzana confidenza, 
r- Quelle fono le dofi del Purgante del 
quale conviene fervirfi d'ordinario: la do- 
(e della Confezione è dalli due fcrupoli a 
due e mezzo. 

Per le perfone di coflituzione robti.1.1 o 
difficili a purgarli , o che abbiano per lo 
innanzi prefi de' foni purganti , fi regola 
nel boccone la Panacea Mercuriale , e. la 
Retina di Scammonea alla dofe di quat- 
tordici , o quindici grani per ciafeheduna , 
e la gomma gotta alla dofe di otto grani 
e mezzo. p cr 



l*) Per fare la Panacea Mercuriale, fi prende il 
Mmurio dolce„e fi fa . Iul,limaic antora per 
novi: volte, dipoi fi riduce in polvere fina, e fi 
fa digerire- in buon fpìrito di vino, che in fe. 
gii ito fi ellraeper deflìll aitane , o fi decanta fem- 

La dofe è da fei ersni fini» a ventiquattro, e an- 
cor di p.ft iicoiìdo le eircollan/e . ( D'i3imuìtt 
di C/ijmir alla parola Fannie, 
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Per le per(bne_ deboli , e fenfibil! ali* 
aziona de 1 purganti, facili à purgai Ti e per 
li ragazzi , le doti devono efler diminuite 
fecondo la prudenza del Medico. Io un 
cafo , nel quale tutte quelle circoftanze e- 
rano unite non fi diedero che fette grani 
e mezzo di Panacea Mercuriale, ed altret- 
tanti dì Retina di Scammonea , con li 
«quantità, fufficiente di Gonfeziart dì Giacin- 
to e fenza gomma gotta. Si diede anche 
cjuefto boccone in due volte, cioè una me* 
ta due ore dopo la polvere, e l'altra me- 
ta tre ore dopo, poiché la prima noti a- 
vca fatta alcuna operazione. 

Immediatamente dopo il bocconi , lì 
prenderanno una o due ta2ze diTè(*)ver- 
de leggiero ; e fubito che le evacuazioni 
comiociefanno , fe ne darà dì tratto in 
tratto uaa tazza, fino a tanto che il vet-> 

me 



(*) Hofumce foliotum fpecits tris in otficinis nceat. 
runt. Vulgaiior The* vìridis diciiur, cuju; !u- 
lia arftiifirae convoluta fune, lubviridi» , gtllta 
leviier fldilringentia , odorila , & colore palil e 
viridi aqium inficiunt, Steprtarms Frane. Geol- 
frav di vtgitab'iUlts txoìieis . D: Foliis Thu. 
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me fia ufcito. Dopo di ciò folamente il 
m.il.uo prenderà un buon brodo , e qual- 
che tempo dopo un fecondo , o una pic- 
cola zuppa. Il malato pranzerà fobriamen- 
le, c fi terra per tutto quel giorno ed a 
cena, come fi fa in un giorno di medica- 
mento; ma fé il malato avete rigettalo 
in parte il boccone, o che avendolo tenu- 
to all' Incirca quartr' ora non fi fotte abba- 
fìanza purgato, dovrà egli prendere da 
due dramme fino alle otto dì fale di Sed- 
litz(*),o d'Inghilterra, fcìolto in un bic- 
chiere d'acqua bollente. 

Se il verme non cade aggomitolato, ma 
filando, ciò che accade particolarmente, 
quand'è impegnato col fuo collo, o ferti- 
le in materie tenaci , il malato non de* 
ve tirarlo, ma reftare fui deliro, e an- 
dar bevendo del Tè leggiero piuttofio caldo. 

Se il verme pendette lungo tempo fenza 
cadere, e che il purgante non operane ab. 

" . ba- 



Oli Sale di SeMlhl è un fai neutro naturale , che 
fembra compollo <L-!li (Serti principi, che il lai-i 
d'Epfom o d' Inghilterra. Valmont de Bomare. 
DiSliewiin ti' Hijtoirt tieturelle. 
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balìanza, fi darà al malato del fate di SeJ- 
litz, come fi difle o d'Inghilterra, e lo_ii 
farà refrare pazientemente fui deliro , fino 
a che il verme lìa caduto . 

Se il verme non comparile lino all' ora 
del pranzo, e che il malato avefle ritenu- 
ta la polvere ed il purgante , egli pranze- 
rà egualmente, attefo che talvolta, febb;n 
di raro, il verme forte nel dopo pran- 
zo. 

Se il verme non comparine per tutto 
il giorno, il che non accade fé non quan- 
do s' abbia rigettato tutta , o parte della, 
polvere o del purgante, o ch'egli abbia,, 
operato troppo debolmente , il malato ce- 
nara come fece la fera precedente, e fi 
tratterà del redo nella fìelTa maniera. 

E fe il verme non comparse neppure 
nella notte, il malato. prend»ra nel giorno 
feguente alla ftefla ora la polvere, come 
sei giorno innanzi, e due ore dopo, da 
fei a etto dramme di fale di Sedlitz o d' 
Inghilterra, e farà trattato come la prima 
yolta . 

Accade tal volta che il malato quand* 
è fui punto di produrre il verme o poco 
prima, o immediatamente dopo una for- 
te evacuazione per opera de'rimedii, pro- 
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vi una fenfazìone dì calore intorno, al cun>. 
re, di sfinimento o d'angefcia: non bi lo- 
gna irìquietarfene, perchè ben pretto celfa , 
e balta lafciar tranquillo il malato e fargli 
lefpìrar 1' alito di buon aceto. 

Se il malato producefle- il verme prima 
d'aver pre!o il purgante, e perla fola azio- 
ne della polvere , non gli fi darà che la 
meta o tre quarti del boccooe che gli fi 
aveva preparato, oppure lo lì purgherà col 
iale di Sedlitz o d'Inghilterra'. 

Fina! mente fé dopo d'aver cacciato con 
fi fatto metodo una Tenia , s* aveffero in- 
dilli eh: ne redatti una feconda , lì tratte- 
la alcuni giorni dopo il malato una fe- 
conda volta precifamente nella fteiia ma- 
niera. 

Quello metodo ben diretto ha collante- 
mente un efno felice in poche ore: noi 
ne abbiamo fatta 1' efperieoza in cinque 
perfone. 

La Tenia contro le quali quello fpecì fico 
e quello metodo ci furono propofti, e che 
fi cacciano con quelli mezzi in un moda 
si pronto, fono quelle che anno le arti- 
colazioni o giunture, o anelli brevi (b); 
quella metodo non è della della ellica» 
eia contro ls Tenie , le articolazioni dil- 
le 
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le quali fono lunghe , chiamata volgarmen- 
te vermi cucurbitini (c) . 
. Per fiadicare qucfli vermini, bìfogna ri- 
petere lo ftefib metodo più o meno volte, 
e piìi o meno fovente , fecondo le circoftari- 
ze dei male e la difpofizione del malato . 
Uno di quelli Copra cui abbiam fatte le 
noftre fperienze non fece più vermini alla, 
terza ripetizione del metodo. 

In uno ferino che daremo tra poco ài 
pubblico fi troveranno delle notizie più 
cflefe dì quefto metodo, della preparazione 
de'.rimedii che lo compongono, dell'appli- 
cazione che ne abbiamo fatta, e delle dif- 
ferenze della .Tenia . Ci lufinghiamo per 
qutfìo mezzo d'afiìcurare dall' ofcurita la 
guarigione di tali vermini, e dall' obblio 
in cui efTa era caduta, e dal quale fù 
tolta per la beneficenza del Rè. 

A Parigi 15. Luglio 177$. * 

Lassone, Mac<ìuer,E. de la. Mot» 
te , a. l. de jussieu* 
J. R Carburi* 
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(a) Fili* non ramo/a inatti. C. B. fin. & Inflit- 
R- H. Polypadium filix mif. Lino. 

(b) Tanìaprima. Plateri prax. med. Tania propria- 
mente delta, à condait. JVwm a ep i De 
a a niruds. Andry de veri". 

Tania prima, le Clere. HiJIoir. de vers pi < f 

i., P i. 6. r. , pi. 7 . f . p j. s . f- , p 5 - 

Tania vulgna, & Tmnu lata, Lino. Syft. nat. 

« nne i lì brevi - Bounet. Memorie prefenta- 
te ali Accaderma delle feieme t. I. 
Tania actphalt, & Tania capitala. Vogel. di 

(c) Tana fannia, feu f,™» cusurbitinut . Water, 
ritó Wrrtw /„„ . Tyibn. Aft. Ansi. i<53 } . 
n. i4fi. J*/«nj fans epiue. Andry, ìb Vtrmi 
^"rbitini. Vallirnier. Tania /«unii pntris. 
Le Clerc -. il. pi. r A e pi. a. Tania . annelli 
JnB g hi_ Bsnrjec , ti. Tania tfcula nurgintliint 
■IT""' ' T * ni * '""riìtiM. Vogel. 
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ILLUSTRAZIONI. 

I. Felieis Piaceri. Ptixns \ Mtdii. Tarn. ni. Ctf. 
Xlv. dt animato™ m txmtiavi . 

Per podicem talia corpora ettam fed raro rei i- 
ciuncur, diverforum generutn , e qui bus unum fa- 
fciam quandam referr membra ne a m , inteftinorum. 
tenuium fabltintìa fimilem , eorum lotigim .linem 
adarquantem , minime tamen ul alla cavata fed digi- 
timi rranfvcTfum Intani, quatti latum lumbricum ap- 

Jellant re&ius iceniam intefli rioni tri , fiqaidem cum 
imbrìco nullatn ha beat fimilitudinem , nec ut! lum- 
bricus vivar, ant loco moveacur , fed tamdìu donec 
Dune integrutn, magno irapetu aut terrore patìentis 
exillimantis inteftina omnia tic procidere , vel abru- 
ptum elabatur. In qua fafeia plerunque tranfverf* 
ìinex nign , fpatio digiti ah invicem dittante! per 
totam ipfius longitudinem ad formarti vertebrarurn , in 
fritervallis illis extuberantes appareut . 

Alias vero ali ter formata cjufinodi trenia longifli- 
ma , velini ex portionibus multis cohxrentibus , Se 
qua; ab invicem abfcedera poflunt, conftare videotur , 
quas portiones cum cucurbita; femina quadrata nou- 
nihil referant, eucarhitinum vermem vocant . Qua- 
li; rariui inreger, fed plerunque in plura fruita divi- 
fns , reiicitùr: Qua: lìngula privato; vermes effe, 
cucutbitinos diftos , credidemot, licei tantum fafcix 
illiu! abrupta; fini particulie. 

Elt & aiiud teeniarum genus, longitudine priori- 
bus refpondens, minime tantum latum , fed teres, 
lumbricorum inftar, toroquo duciti libi umile, quod 
& Ligulam, appellare polfamus , immobile quoque 
& rarius in hominc, in canìbus vero frequentiti! 
rejedlum mine imegrum, alias vero difruptum ; in- 
terdurn &. cum teoue fi r » podici ex patte adbuc in. 
harrens , adeo ut ex co illud, niii traliatur , non fa- 
cile cedar. 

Ao, 
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Accidenti» dum tocnix io torpore Viarrent , nifi 
aliud iccedat, fere nulla griviora, e quibus cogao- 
Ici pollini, prarfentiaurur , (ci incolume! aliooui'u e- 
xifì entra, fe illuviem. hanc in tori-ore gelìane, noa 
pri us donec inopinato excidunt , cum terrore experiuu- 
tur. laterdum uracn avidìus quidam fonia; & plui 
folito ci bum furnendi , urget , òc gravedo quxdain 
in ventre, ac li aliquid ilii i nelle t femitur. Deterio- 
ra qualia fi lumbrici moriantur , fymptoniaia fupcr- 
venìunt, fi abrup» ab iplii particula remaueos, pu- 
tte fcat . 

II. Danieli: Sentimi. PrMU* Uè. S. Peri. 1. 
Sta. t. Cap. v. Vcdafi la figura in quello luogo. 

Diagnosta. Litoi lumbricos qui habent, appe- 
tenti* cibi iiimia & perpetua laberant, ac nifi ci bus 
oflèratur, dolor Se moiTni ia ventre psrcipitur , cor- 
pus extenuatur Se imbeeiliura reddìtur. Certifiimurn 
ergo iignum eli, quud cum alvi axeremeotis cor puf- 
cala quidam cucurbite fominibui limili* excerc un- 
tar. Non vero ita Tacile ili qui lato lumbrico labo- 
ranr, accidie epilepiìa, deliri*, vigilia, febres ar- 
dente! Se acuta: Sr, alia qux ante* enumeravimu; „ 
uri iis qni tereiibus molellantur , nifi praiter latum. 
lerctes forfin aterfferint . Eli enim latus lumbricus 
ignavior quali , imeltinifque adhanefcii , nec ut te- 
tetra ita facile de loco in lor-ura movetur. Nuque 
ttUm ligna quibus latus lumbricui deprebenduut IU- 
tim cum geniiai eli, 8c dum adhuc paruus eli Hit , 
apparent, fed tuoi demani, ubi incrementum fum- 
pfir,nili aut mutavent locum vetfui ffomachum pro- 
pter aliquam i tifali tam ioediam vel medica me ntum , 
aut ci bum, vel alia de cauli tormitia excitet, vel 
per inteflinum recìum pars prodeat , vel tu state 
valde tenera gcaeretur, ubi propeer loci anguillaia . 
nequit diu latere , 

Froanollicum . Elfi omnes lumbrici mali iìnt , 3c 
gravi Ili ma fympiomata, ut didum, qtunduque \ttfe~ , 
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Tmt i tamen ali! ali!) deteriore! font^ Sunt vero e* 
iis mious Tìox'tx afcarides parva:, quia longiut ablunc 
■ membri; nobiJioribu; , & facilius expelli pefTunt. 
Si vero magna: iìnt, omnibus deteriore! font: riunì 
enim ex de «rio re materia. Laii lumbriei omnium 
pellìmi ti de taufa quod difficiiius curantur. 

Curatio. Lati vehtmenttora prifìdia portulaiit , 
qualis eli (*) Filix, eujus ndìcis pulvis ad dracli. 
j cum mulla datur. Latos eriam expellunr nuces iti- 
glandcs largius afiumptar , & radicis mori corte* de- 
eocìut in aqu» & potus, non folum alvuvn f i>I vi c , 

turatio lati lumbriei peculiare quid reqairit . Teretei 
quidem enecari & expelli (ine magna difficultate poT- 
funt; parvi tnim funi & torpore rotondo , minuf- 
que deartieulato , nec tam pertinaciter inteflinis ad- 
hscrenc , virus medicamentorum exhibitorum liei lim 
admìctunt, ae in alvum devolvuntur & txcluduntur . 
Lati vero & bugiare & majore difficili tare excu- 
tiuntur. Longiflìmi enim funt, He. eorpore pljno ac 
lato , plurimifque incifuris prtedtto , atque interni 
iatdlinorum tunica; validillime adhaireni , Pt fub 
mucofa earum interna fuperficie fefe necultantes me 
dicamentotum traufeuntium vini non facile perei- 
pio et. 

Ideoque fortioribus medieamentis opus eli , or in- 
terficiaotur. Quapropter eri! in terctibus purganti» 
«uhi interficientibus totnmodi admifecantùr prillai 



(*) E' ben vero dia Dani*! Setmerra preferì ve la 
F.èlice in quella fpecie di vermini; ma lo fpici fi- 
Co ora promulgato ha la fua novità da tutto il 
metodo . 
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tamcn ia lari i , nulli ili purganria primum admifee- 
rc , curri purgantia non finant medìeamenta vernici 
interfìcìentia dia in inteflinis hrrtre , ("ed ci cito 
per alvum return edueant. 

Si vero prius exhibeamur medìeamenta , qua: ipfumj 
debilitenr, lotus rotundus facrus ad pila: figurarli e- 
xit, & homo fanus evadit, ut Autor Kb. tv. de 
oiorbis, fcribit. Commendatur veri) imprimi! Filli t 
é qua recenti aqua deliillata daiur, vel pulvis drach. 
ff. pondere, infantibus; natu majoribus drach. I., a- 
daltis drach. iij pendere eum aqua galegz, qua; line 
ullis roolelliis rcrmem & lente, & cito fi velifenccat. 

IH. Il Dottore Antonio Cocchi Difcurfo v. 

La queflione intorna a quelli vermi ornai lì ridu- 
ce a Capere, fe quelle catene Itane o un aggregato 
ali pi il animali, o un Colo animale. La prima opi- 
nione, die C la vera, i fiata, come voi fapete , te- 
nuta dai fognaci degli Arabi, tri quali ebberla i no- 
Uri buoni vecchi tamofi, Taddeo fommo fifico , e 
Kica I.! Falcucci detto Fiorentino , e Antonio fieni- 
vieni , che fu de' primi in Europa che abbandona fie- 
ro la Scuola Arabica per feguitar la Greca, e fu il 

5 rimo tra tutti i moderni, che feri vello le iflorie 
elle fue cure più rare, il che ora è tanto alla mo- 
da. Quella opinione, la quale era ftara non fola ne- 
gletta , ma ancor derifa da' Medici fuffeguenti, fu 
meffa fuori d'ogni difputa dal Vallifnieri. 

La feconda fentenza poi, cioè, che quelle catene 
fieno un (olo animale, ornatamente difefa dall' An- 
Jrv, benché falfa , aveva tanto allettato Ì più belli 
ingegni dell'antico, e del moderno fecolo , che fon- 
za eliminarla molti grand* uomini i' hanno infelice- 
mente fuppofia per vera, dalla quale {ventura f e ru- 
bra che non fieno flati nemmeno efenti ni i Malpi- 
gli, né il Red! 

Ih quinto agli incomodi, che quelli vermi appor- 
tano all'uomo, oltre all' emanazione, che elfi pro- 
duco* 



ducono, forfè perchè con fu ma no parte del miglior 
chilo, parvemi rotabile talora la convulfione dillo 
fioraio, e qu.l globo afeendenre, che G oflervi 
nella fuftbcazione, che chiamano itterica , il quale 
altro non è che convulfione dell' efofago, c il perde- 
re la favella, la (lapidila, e il deliquio, le eonvul- 
f crii , e altre affezioni de' nervi , le quali cole non 
par che lì pollano altramente fpiegare , che colla 
vd/rcarione e, (limolo, che quelle faeliiole producono 
nella tunica nervofa, e quindi ne* nervi iflefli del 
ventricolo, che furio così inGgni. 

Nc'quali cali ho ollervato, che più d'ogni altro 
rimedio han giovato le bevande fpiritofe o di vino 
gencrofo, O di rofolio, forfè perchè quell'odore, o 
il contatto ifieffo di quei liquori' uccide quelli ani- 
mali, o gli forza ad abbandonare lo ilotnaao, e pre- 
cipitarli negl' in redini . Ed in fatti quella catena , 
the frefea era lunga circa un braccio e meno, <r 
compolla di circa cento venri v:rmi , ufcì poche ore 
dopo avere il mio infermo bevuto ad un lieto coa- 
vito abbfiuJjniemenri un cllranea bevanda dì vino 
bianco, di fugo di limone, edi zucchero, e dì aromi . 

IV. Il Catalisi Antonio Vali ifn ieri '. Confiderà- 
t'ioai ed t/perìen^e interno U generation Je' vermi 4 er- 
dinerj dit torpo umani. Vedanfi [e figure. 

Per verme lato dunque intenderemo per l'avveni- 
re ogni verme fchiacciaro, e largo, come fi cava 
dal nome, cioè piatto, e non panciuto dal capo fi- 
no alla line, fotto il quale potremo i cucurbitini , 
le Blatte, o vermi, che fi rrovano ne'vafi bili (tri 
de'Callrati , delle Pecore, delle Vacche, e Stirili' % 
qualunque altro avrà l'eìTenza di Verme colla del"- 

Per fafeia ammerttremo tutti que' corpi lunghi, 
lubrici, mucilaginolì , a cavi, che per lo piìi hanno 
dtn;m loro venni Cucurbitini chiamati dal Signor 
Lancili Polipi inteilinali. 

II 



20 

. Il Solio non farà altro, eh: una catena di vermi 
lati, o cucurbitini , il quale i generalmente (limito 
folo , perchè alle volte tutta quella turbi appicca- 
riccia, e sfugevole l'attacca infiu-rne, comi abbiamo 
detto, ed efee cosi legata, liberando qualche volta 
i pazienti io un colpo folo da mille vermi roditori, 
ed ingordi . 

La Tema fari un vero «erme (eh Saettato , eone 
una cuidtla, o naltto con capi, collo , ventre iun- 

Ro, e eoda , guernito d'un canale d:^!i alimenti 
inghelTo tutto ti fuo corpo con altri o.-dignt, e ufi 
ncccilarj ad un folo, che fu almeno di lunghetti 
d'una (panna In circa ; come i'i Otlervato oe'Cani, 
de' quali peiò, a detta del Sig. Redi, ie ne trovano 
anche neqli uomini. 

Sicché due foli, o di due foli generi faranno 1 
veri vermi finora deferitii co fuddetti nomi , e due 
i fallì. I due veri faranno il Lato, e la Tenia, I 

dm falfi la Falcia e il Solio, 

Al V. Quotilo è facile il rifpondrre, ciò* perchè 
lì veggano anche folitar), elfendo qudlo il loro ria- 
rmale di vivere, c; >Ì uoo fepaiato dall' alrro, (om: 
ijeno tutti i vive:. ti , non accoppiandoli , eh? p;r 
gli fu .'detti fini, o per quache altro ice idea te . 

Né ■ ir,- molto <iuro il capire la cagione, per la 
quale fono molto p ù dotatoli , quando el:ono f:pjra- 
ti, che quando fono uniti, come diceva la ooiìrt 
Giudea. Ognuno ailora è io liberti di vagare per 
le tnteflinaii p ognuno ha il capo libero, e 

pui con quello, e co' deferiti! cornetti, a fpine far 
alle fibre delle membrane quel aojofo folletico, che 

provava 

Reitano alle volte immani fino al feoolcro i pa- 
zienti, dopo lo (carico di una lunga Onfeia de'men- 



ed ufeendo lo tiberino da quel 
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morbo animata, che gli teneva in angufli: , Lo 
che fempre non é vero 

V. Jo: Mar. Laneifius in Epìjhla ad Bidnthrdkm 
Kit. jlugufiì 1704. 

Sed a retta ratione detorquet quifquìs arbitrata! 
longiirimam liane Tocniara, [qua voce Plinius, Mar- 
celli», ac Piatemi in ilio cala appoliiè unni ìiir j u- 
nicum vermem compaginare, qui i'eilieet intra duo- 
deoum , vel jejunum locato capite, perque carter* 
inteitina produEto torpore, eaudam denique in fine 
poli, aut principio recti dciìneat . 

An vero tal il detur cocurbitinorum vermium ne- 
xue, ac vcluti concatenai io , qax oblongum non re, 
(ed fpecie fiftum anima! prajeferar , ut mi hi hujus 
exemplum corporis huc ufque videre non licuit, ita 

nus eli cum Benivcnio, ac Platerft ad credenefum 
«lari polle latos vertnes, qui ita fe ita jungantur, ac 
mordicus cohatreant , ut minus vii inibii! unicum 

cium puto, ut quemadmodum ex noxiis , vifeonTque 
alimeritis, intra fanguitiem adveftis, per gianduia: 
palatina;, lingua:, & fiucium vifcidulus humor de- 1 
pluere , & dcncrelccre potuit, ita per Itomaehi , ar- 
que intertinorum glandolai [ qua: propier testura; 
continuaticnem forores adenarum habentur ] confi- 
nili tcnax fub.lanria recreta fuerii , qua: propter 
moram, & febrilem (ubinde calorem olterius coafla 
prò loci genia in eblongam illam Tecniam , admix- 
tis forti vermium avulis, fuerit modificata. 

Nunquam verb per alvum deturbari poteft ullus 
pri-diclorum polyporum , quin tollttur eohaffio , 
quar tmercedit utrafque intcr poiy pi , atquc intefti- 
ni fuperfkies. Ncque eadem tolli poteft, nifi curri 
mercuriali: Col venti:; , aur amatìcantis pharmaci 
»i , vel edam fpooic vebemenriori reddito peri- 
itaitico motu , difeerpuntar vincula coharfionis , un- 

de 
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de media exculTionc hujufraodi poi - pi fcliciter «t!u- 
duo tur. 

Itera, f» ilHtfifl'oi* Kit. ÌSatt. 17(15. 

Cum igicur haaenus mihi conftirerit, oblonga a. 
ileo per fedem deturbita corpora viiceribui , ac fpi- 
unii potifiìmìtm medulla, quibus unus arque integct 
verniis conffiiuitur , dcitituta fuifle, ui polypeas tait- 
iwnmodo fibras ex concreto m Dei! agisco corpo'; , 
admixtif; interdum cucutbitmis vermibus exhibu iiTc , 
procul dubio, nifi tu contraiiuui aperte per experi- 
menta demamìra.'cris, nullius crune momenti conjc- 
tìtira* omnes , quotquot aui congerìs , aut poteiis 
in contrari uro congerere. 

VI. Jor Baptiiìa Morgagni in Epifl. ad Ltndftum 
K*l. Sepremò. 1708. 

Elfi vero ita ego feutio , latos plerofque lumbri- 
cos aut. non veros, aut non lìmpliees verme; exiile- 
re , cave tamen credas, Vir elariffime , fieri meo 
judicio non pofle , ut latus aliquis lumbrkus , qui 
verus, idemque unus lìt, invcDiarur 

Quibns omnibus de caufis, tue ego quidem pluri- 
miiDl fallar, aut nihii vero proximiu; eli, quam 
quod ea corpora certa eadem & prxnnita rationc , 
qua lumbrìci quoque esteri, prona f:aniur, 
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Gjftrvarìni fatta in Padtv* nel Meft (ti 
Ottobri 1773. in un* Giovine di tempe. 
raminto fanguìgno bilìofo al' 
anni 18. • incirca. 

M Augia va in quello mefe la Giovine pia del eo- 
flume, e da quello fuo cibarli non otteneva 
Ili forze, nò nutrimento , imi fi ritrovava poco do- 
po il cibo Uffa oltreanodo ; aveva una, o due de- 
polìziorii al giorno con un mole il illimo tenefmo , 
e pefo Tale al podice, che pareva a quella inferma 
gli fortiffero gì' inteitini . Il polio nati era febbrile, 
ma qualche cola più piccolo, e più teiere del con- 
sueto, c Don avea altro fin toma le non die una fpelfa 
deglutizione, ed alle tolte un globo alla gola. Da 4. 
raefi aveva eonfiderabilmente diminuiti li (noi meniìrui 
tributi, lutto ciò per altro non le proibiva d'atten- 
dere alle facende fue familiari : eccettuati due giorni 
ne' quali fu corretta di guardare il tetre, a motivo 
d'una forti lì» ma convulsione fopravenutale con deli- 
rio e con fpuma alla bocca molto vifeoia . Allora 
mi i venuto in mente d'aflèrvare gli eferementì, e 
con mia meraviglia oiTervai che non v'ara nel vafe 
alcuna parte di materia fecciofa , ma foltanto alcuni 

Sezzi della lunghezza d'un braccio, della larghezza 
i tre diti e d'uno di grettezza, i quali parevano 
comporli di chiara d'ovo con qualche lltifcia fangui- 
gna. Reftai fofpefo in vedere quelle depofizioni , ed 
•vendo a memoria la Moria del Cav. Amasio Val- 
Jifnieri de' vermi eucurbitini , eonjetturai quefle de- 
pofizioui altro non effere, che aggregati di quelli 
infetti. Di fatti gli preferii!! varii bocconcini da 
prendere mattina, e fera compofli dì Corallina , Se- 
me Santo, China ed Elettuario Diafcordeo, t vera- 
mente dopo giorni 3., che facea ufo di quella medi- 
cina cominciò ad ottenere gì' eferemeuti naturali , 

e G 
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